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Comunicato n. 38/09 del 25 marzo 2009, SS. Annunziata

stazione quaresimale a San Paolo fuori le Mura

1999-2009: 10 anni dopo l’aggressione alla Serbia

Davide contro Golia: l'aggressione della NATO alla Serbia 

 "Sapevamo che gli americani volevano una guerra lunga prima che lanciassero i primi missili"

Al tenente generale Spasoje Smiljanic è stato assegnato il compito più duro durante l'aggressione della NATO alla Jugoslavia (24 marzo-11 giugno 1999), di comandare la forza aerea e la difesa antiaerea dell'armata jugoslava nella guerra contro un nemico 800 volte più forte, consistente nei 19 stati occidentali più ricchi e potenti. Secondo il generale Smiljanic, questa è stata la guerra più sproporzionata, ineguale ed ingiusta nella storia bellica.

Con l'occasione del libro uscito di recente del generale Smiljanic, Vecernje Novosti ha iniziato una serie composta da estratti del libro, accanto ad un'intervista all'autore. "L'aggressione della NATO: La forza aerea e la difesa antiaerea a protezione della patria" è la testimonianza di prima mano che mostra l'aggressione NATO in piena luce, poiché l'autore rivela tutti gli aspetti rilevanti della prima guerra aerospaziale registrata nella storia. I recensori, i generali Radovan Radinovic e Mladen Karanovic raccomandano il libro di Smiljanic come uno scritto obbligatorio nelle scuole ed accademie militari. Richiesto di dove lo hanno trovato le informazioni sull'inizio degli attacchi aerei NATO, Smiljanic ha affermato: "Appresi che la NATO aveva iniziato gli attacchi aerei dal comandante del centro operazioni dell'aeronautica militare e difesa antiaerea colonnello Miloš Gordic. Ricevetti le informazioni attorno alle 19:00 il 24 marzo. In quel momento, ero nell'ufficio del comandante della RV e PVO nel quartier generale della RV e PVO a Zemun".

D: Si aspettava l'attacco?

Generale Smiljanic: Divenne chiaro molto tempo prima, all'epoca dell'intensificazione della crisi in Kosovo e Metohija nel 1998, che gli americani non intendevano risolvere il conflitto pacificamente, con mezzi politici. Infatti, era ovvio che gli Stati Uniti stavano alimentando le fiamme, per utilizzare la crisi come un momento opportuno per raggiungere obiettivi radicali sul territorio della Repubblica Federale di Jugoslavia. Già nel 1998 i piani per l'aggressione aerea della NATO erano completamente pronti e l'esecuzione fu posticipata dall'Accordo Milosevic-Holbrooke nell'ottobre del 1998. Nel marzo del 1999, quando un formale pretesto politico per l'aggressione venne assicurato a Parigi, l'aggressione armata era certa. I nostri ufficiali dell'intelligence il 19 marzo mi informarono che i primi attacchi aerei dovevano aspettarsi in 4-5 giorni. 

D: In quale misura la nostra forza aerea e difesa antiaerea erano pronte per questa guerra?

Generale Smiljanic: Abbiamo fatto ed intrapreso tutto quanto umanamente possibile per prepararci all'aggressione. Prima di tutto, vi è da dire che abbiamo fatto del nostro meglio per evitare considerevoli perdite di vite umane e la rapida distruzione dei principali sistemi di combattimento della struttura e della tecnologia militare. Non ha neppure senso parlare di qualche genere di preparazione per fronteggiare efficientemente e con successo l'aggressione in aria.

D: Chi diede l'ordine di lanciare i bombardieri della NATO?

Generale Smiljanic: Il 23 marzo il segretario generale della NATO Javier Solana informò il pubblico internazionale che aveva ordinato al comandante militare della NATO per l'Europa, generale Wesley Clark, di iniziare gli attacchi aerei contro la FRY. Comunque, nel suo libro "Fare la guerra moderna" il generale Clark ha affermato che stava aspettando da Washington l'ordine di iniziare l'aggressione. L'aggressione cominciò soltanto quando il comandante degli stati maggiori riuniti USA, generale Hugh Shelton, trasmise l'ordine dal vertice del comando statale americano il 24 marzo, nelle ore del pomeriggio.

D: Qual'era il principale obiettivo dell'aggressione NATO alla Jugoslavia, la prevenzione della "pulizia etnica" in Kosovo e Metohija e rovesciare Milosevic, come sostiene l'occidente, oppure l'aspirazione degli Stati Uniti di asserire il controllo completo sui Balcani, per continuare l'espansione da qui al Medio Oriente, al bacino del Danubio, alla regione del Caucaso ed alla Siberia?

Generale Smiljanic: Nel libro ho analizzato in dettaglio l'obiettivo dell'aggressione, ma questa è la sostanza — vi sono ampie prove che dimostrano che gli Stati Uniti erano determinati a porre la ex Jugoslavia sotto il loro dominio e spingerla nella sfera d'interessi occidentale. E' per questo che era essenziale spezzettare la Repubblica Federale di Jugoslavia come unità statale e smembrare la Serbia. Ciò è ulteriormente confermato dalle dichiarazioni dell'allora presidente Bill Clinton, data su Pascha 1999, a sostegno dei suoi soldati: "La nostra missione militare è pericolosa e difficile, ma è necessaria e giusta. Dobbiamo stare insieme con i nostri alleati della NATO. Il nostro compito è di far pagare a Milosevic il prezzo più alto per la sua politica di repressione e diminuire seriamente la capacità militare che sta conducendo la sua politica". Facendo un discorso al pubblico americano il 24 marzo 1999, il presidente Clinton ha sottolineato che il bombardamento della Jugoslavia è un interesse politico ed economico americano — la protezione degli albanesi era semplicemente un buon pretesto ed una scusa. Il 19 ottobre 1999 a Strasburgo l'ex segretario generale della NATO George Robertson ha dichiarato: "Naturalmente, in aggiunta a difendere i nostri valori, stavamo anche difendendo i nostri interessi strategici". Dichiarazioni come queste portano alla conclusione che storie artificiose sulla "pulizia etnica" e l'inscenata catastrofe umanitaria in Kosovo e Metohija non erano le vere ragioni dietro l'aggressione alla Jugoslavia. 

D: Con quanti aeroplani è stato eseguito il primo attacco? Quale era il suo obiettivo?

Generale Smiljanic: Il primo attacco fu eseguito in due ondate. Iniziò il 24 marzo alle 19:41 e durò fino alle 3:30 del 25 marzo. Fu eseguito con circa 200 aerei da combattimento ed intorno a 50 missili da crociera. L'obiettivo dell'attacco era di almeno abbattere, se non di distruggere completamente, la difesa antiaerea del nostro paese. Su questo attacco, Wesley Clark disse che aveva deciso di attaccare un gran numero di bersagli la prima notte, sperando che ciò avrebbe reso facile — "se necessario" — il successivo stadio di operazioni.

D: Come interpreta questa dichiarazione del generale Clark?

Generale Smiljanic: Credo che il generale si aspettava che l'esercito jugoslavo capitolasse dopo la prima ondata di attacchi. Evidentemente, pensava che il secondo stadio della progettata aggressione, che riguardava attacchi contro le truppe di terra dell'esercito jugoslavo in Kosovo e Metohija non sarebbe stato necessario.

D: Nel suo libro ha scritto che l'aggressione alla FRY è iniziata molto tempo prima dell'inizio del bombardamento?

Generale Smiljanic: Esattamente. L'aggressione disarmata all'appena formato stato della Repubblica Federale di Jugoslavia è cominciata nel 1992, giusto dopo che il presidente USA George Bush senior annunciò che "i gravi fatti in Serbia e Montenegro rappresentano una pericolosa minaccia alla sicurezza nazionale, alla politica estera ed all'economia degli Stati Uniti". Sappiamo cosa accadde successivamente e ho descritto quegli eventi in dettaglio nel libro. Nel 1997 gli Stati Uniti aprirono la crisi in Kosovo e Metohija che culminò nel 1998 ed all'inizio del 1999 eseguirono l'aggressione armata come lo stadio finale della dottrina dei "conflitti a bassa intensità".

D: Parlando della proporzione tra le parti coinvolte nella guerra, lei afferma che è stato il conflitto più sproporzionato ed ineguale nella storia bellica.

Generale Smiljanic: L'equilibrio generale delle forze e del potenziale dei paesi coinvolti in questa guerra è stato incomparabile ed interamente svantaggioso per il difensore. Per esempio, il rapporto spaziale era 228.000:1 in kilometri quadrati; il rapporto della popolazione, in milioni, era di 67:1; il bilancio statale, in miliardi di dollari, 860:1. La proporzione dell'efficienza di combattimento in riferimento al numero delle truppe impegnate e nel senso logistico e tecnologico è pure senza confronti. I nostri sistemi di combattimento e di tecnologia militare erano in ritardo di 30 rispetto all'aggressore. L'aggressore riforniva le sue forze di combattimento da fonti completamente rinnovate ed il difensore da quelle che erano completamente obsolete. E' stata una guerra totalmente asimmetrica ed appartiene alla categoria delle più ineguali ed ingiuste guerre nella storia bellica.

D: Basato su quale valutazione il generale Clark prometteva di distruggere la difesa del nostro paese dopo soltanto pochi brutali attacchi aerei? 

Generale Smiljanic: Quella valutazione era fondata solamente sui vantaggi del fattore tecnico e tecnologico e sulla potenza degli armamenti che la NATO aveva a sua disposizione. Non potevano vedere i nostri uomini (o i loro) — soldato, comandante, difensore di questo paese, un professionista determinato a difendere la sua terra. Hanno anche trascurato di vedere la nazione che, al massimo grado, stava con il proprio esercito ed i propri difensori.

D: Ha affermato che l'aggressione NATO è stata un'operazione aria-spazio?

Generale Smiljanic: Su questo non vi è nessun dubbio. E' un fatto che è stato anche confermato dalla ricerca e dai dati compilati da esperti russi, come l'accademico e professore all'Accademia di Scienze Militari russa Vladimir Slipcenko: "Sul teatro della Repubblica Federale di Jugoslavia, erano disposti simultaneamente e costantemente 8-12 dispositivi spaziali che, assieme ai vettori aerei e marini, rappresentavano la base dei sistemi di combattimento da ricognizione-assalto". La sorveglianza del teatro 24 ore su 24 era condotta dallo spazio, come pure la guida dei missili, della registrazione fotografica del terreno ecc.

D: Perché ha limitato il lancio degli aerei MIG-21?

Generale Smiljanic: Quell'ordine, proprio all'inizio dell'ondata di attacchi, era il risultato della mia profonda convinzione — ed esperienza, dal momento che volo su quell'aereo da 29 anni prima — che quegli aeroplani non avevano nessuna possibilità di sostenere un confronto con gli aerei della NATO. E' stata una decisione fondata sulla responsabilità per la vita di quegli uomini, i piloti che sarebbero andati in battaglia contro gli aerei NATO.

D: In totale quanti aerei da guerra e missili da crociera ha impiegato la NATO durante l'aggressione? Quale è stato il maggior numero di aerei nemici attaccanti in un giorno?

Generale Smiljanic: Alla fine dell'aggressione, la NATO aveva impiegato 1.40 aeroplani, che è stato un aumento del 124% rispetto all'inizio dell'aggressione. Aveva lanciato circa 1.000 missili da crociera, che anche è un aumento di circa il 120%. In 78 giorni, l'aviazione della NATO ha condotto circa 26.100 decolli. L'aviazione da combattimento ha eseguito 18.168 voli (70%) e gli aerei da supporto 7.297 (30%) dei voli. Gli attacchi giornalieri da parte di aerei da combattimento si sono aggirati su una media di 232 voli e 121 voli di aerei da supporto. Il maggiore assalto giornaliero è stato eseguito il 26 maggio. Ha coinvolto 535 voli dei bombardieri. Sul territorio della Jugoslavia è stati eseguito un totale di circa 2.300 attacchi, con 8.800 scarichi esplosivi.

D: Quale è la quantità totale del carico mortale sganciato sulla Jugoslavia, quanti proiettili sono stati lanciati e quali?

Generale Smiljanic: La NATO ha lanciato attorno a 415.000 proiettili sul territorio della Jugoslavia, di vario tipo, massa e potenza distruttiva. Hanno scaricato circa 350.000 proiettili-bombe in caricatore, 30.000-50.000 proiettili all'uranio impoverito ed attorno a 15.000 grandi proiettili (missili e razzi guidati e non), con la massa totale di 22.000 tonnellate. Contro le forze aeree e della difesa antiaerea, la NATO ha lanciato attorno a 21.410 proiettili diversi, con la massa totale di circa 4.000 tonnellate. La forza aerea e la difesa antiaerea militare hanno sofferto grave distruzione delle infrastrutture, con 958 installazioni distrutte o seriamente danneggiate e la distruzione di circa il 40% dei sistemi di combattimento. Nell'aggressione NATO abbiamo perduto 39 membri (lo 0,19% di quelli impiegati) dell'armata della forza aerea e difesa antiaerea. Ma sono stati i civili e gli obiettivi civili a subire le perdite e la distruzione maggiori da parte dell'aggressore NATO. Furono esposti a 3.381 attacchi, ovvero il 38,4% del totale degli attacchi attuati contro la Jugoslavia. Più di 1.500 civili sono stati uccisi dalla NATO, più di 10.000 sono stati feriti, mentre sono stati uccisi 271 membri della difesa (esercito jugoslavo). La NATO ha distrutto 119 obiettivi delle infrastrutture civili e ne ha danneggiati gravemente altri 907. Sono stati distrutti circa 25.000 obiettivi residenziali. Nel libro ho fornito un resoconto dettagliato delle conseguenze dell'aggressione della NATO.

(Fonte: http://www.uruknet.info/ , articolo originale: http://de-construct.net/e-zine/?p=5041 , del 14 marzo 2009)
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